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1. Premessa 

LõAssociazione Natura Cascina Bellezza ONLUS, nata nel 2006 con lo scopo di 

tutelare la natura presente nel Sito di Importanza Comunitaria òStagni di Poirino-

Favarió, ha effettuato anche nel 2009 il monitoraggio del pelobate fosco (Pelobates 

fuscus) e delle altre specie di anfibi presenti nei siti riproduttivi più importanti del 

SIC, con lõobiettivo di seguire la dinamica delle popolazioni locali, valutarne lo stato 

di conservazione, mettere in evidenza eventuali minacce di estinzione e, in tal caso, 

cercare di porvi tempestivamente rimedio tramite azioni concrete di conservazione. 

Questa relazione presenta i risultati del monitoraggio e traccia alcune linee guida 

per lo sviluppo di studi futuri. 

 

Figura 1: La Cascina Bellezza ai Favari, sede dellõomonima Associazione (foto S. Borghese). 
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2. Il Pelobate fosco 

Il pelobate fosco (Pelobates fuscus) (Figura 2) è un anfibio anuro dalle abitudini 

fossorie; la conservazione delle popolazioni italiane, attribuite alla sottospecie P. f. 

insubricus, è indicata come prioritaria dallõUnione Europea ai sensi della Direttiva 

92/43/CEE, nota anche come Direttiva òHabitató. Ad un occhio poco esperto, il 

pelobate può sembrare simile ad un piccolo rospo, ma la pelle liscia e le pupille 

verticali permettono agevolmente di distinguerlo dai rospi veri e propri (appartenenti 

alla famiglia Bufonidae), con i quali è solo molto lontanamente imparentato. 

 

 

 
 

Figura 2: Due maschi di pelobate fosco sulla riva dello stagno di Tetti Elia (foto E. Vallinotto).  

 

 

Altra caratteristica di questa specie ¯ la òvangaó (Figura 3), un tubercolo corneo 

metatarsale, presente sia nei maschi che nelle femmine, che viene utilizzato per 

scavare nel terreno, dove il pelobate può rintanarsi anche a notevoli profondità. Per 

la sua abitudine a scavare, questo anfibio predilige un suolo morbido e sabbioso, non 

compatto (Andreone et al., 1993; Fortina & Andreone, 1999; Lapini, 2005).  
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Figura 3: Il dettaglio della òvangaó sulla zampa posteriore di un pelobate fosco  
(foto R. Sindaco). 

 

 

Il periodo migliore per studiare le popolazioni di pelobate inizia nei mesi di febbraio 

e marzo e prosegue fino a maggio-giugno; infatti, con lõaumento della temperatura 

alla fine dellõinverno e lõarrivo delle prime piogge primaverili gli animali si 

risvegliano dallo stato di ibernazione invernale, emergono in superficie e si dirigono 

verso gli stagni per riprodursi. 

Negli anni passati, diversi autori (Andreone & Pavignano,1988; Andreone et al., 

2000) hanno effettuato stime numeriche di alcune popolazione durante la migrazione 

riproduttiva; i loro studi sono stati di fondamentale importanza per quantificare 

alcuni parametri di base - come il rapporto fra i sessi, la lunghezza muso-cloaca e il 

peso - e per mettere in evidenza le diverse strategie migratorie fra maschi e 

femmine. Tuttavia, nella quasi totalità dei casi si è trattato di stime effettuate 

durante unõunica stagione riproduttiva: è mancata quindi quella continuità 

nellõosservazione dellõandamento temporale delle popolazioni indispensabile per 

poter mettere in evidenza eventuali fluttuazioni e/o trend negativi e chiarire così il 

reale rischio di estinzione locale delle popolazioni. 

Nonostante lõintensificarsi degli studi e il fatto che gran parte delle popolazioni 

regionali di pelobate siano inserite in aree protette o in siti della Rete Natura 2000, 

nellõultimo quindicennio la situazione della specie è ulteriormente peggiorata: a 

fronte di 22 siti riproduttivi accertati nel periodo 1985-1995, nel triennio 2007-

2009 ne risultano confermati solo 7, di cui 4 gravemente minacciati nellõimmediato 

(Seglie, in litt.). Da questo quadro emerge quale sia lõimportanza di tutelare la specie 

allõinterno delle aree gestite dallõAssociazione Natura Cascina Bellezza. 
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3.  Area di studio 

Tutti gli stagni monitorati ricadono allõinterno del Sito di Importanza Comunitaria 

IT1110035, denominato òStagni di Poirino-Favarió (Figura 4). Si tratta 

complessivamente di un territorio di 1.845 ettari, a sua volta facente parte di un 

sistema europeo di aree protette denominato òNatura2000ó: attualmente, questõarea 

¯ inserita nellõelenco ufficiale dei SIC della Regione Piemonte poich® ospita una delle 

popolazioni più abbondanti in assoluto di pelobate fosco. Più precisamente, 

allõinterno del SIC ¯ presente una decina di piccoli invasi artificiali, per la maggior 

parte a carattere temporaneo, alcuni dei quali rappresentano dei siti chiave per la 

riproduzione del pelobate. Le aree comprese fra gli stagni, invece, vengono 

variamente utilizzate dalla specie durante la fase terrestre estiva e per il periodo di 

ibernazione invernale.  

 

Figura 4: Il SIC òStagni di Poirino-Favarió con in evidenza le cinque aree  
naturalistiche gestite dalõAssociazione. 

 

Il sito di Cascina Bellezza (Figura 5) è situato vicino al margine sud del SIC e 

comprende unõarea di 41.900 mq, in cui è presente un piccolo stagno dalla 

caratteristica forma a ferro di cavallo ed una profondità massima di circa 1,50 m. Di 

origine artificiale, era un tempo utilizzato per la macerazione della canapa. 

A causa delle potenziali minacce costituite dalla presenza nellõarea di studio di 

alcune specie alloctone, quali il gambero della Louisiana Procambarus clarkii e la 

rana toro Rana (Lithobates) catesbeiana, nonché di diverse specie ittiche, il sito è stato 
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leggermente modificato nel corso del 2009 al fine di ottenere due distinti bacini a 

carattere temporaneo, ottimali per la riproduzione degli anfibi e utili a ridurre la 

predazione (Figura 6). Il monitoraggio del pelobate in questo sito è iniziato in modo 

sperimentale nella primavera del 2004, per poi continuare in maniera organizzata e 

standardizzata durante tutti gli anni seguenti, fino alla primavera del 2009. Si tratta 

dello studio più lungo mai effettuato finora su una popolazione italiana di pelobate. 

 

 

Figura 5: Lo stagno di Cascina Bellezza (foto C. Taverna). 
 

 

 

Figura 6: La ònurseryó, una porzione laterale dello stagno di Cascina Bellezza,  
destinata alla riproduzione del pelobate fosco (foto E. Vallinotto). 
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Il Sito Tetti Elia (Figura 7 e Figura 8) è situato presso il margine sud orientale del SIC, 

nelle vicinanze del torrente Rio Verde, ed è costituito da due bacini artificiali, di cui 

uno di propriet¨ comunale e uno privato. Lõarea circostante ¯ stata interessata da 

unõopera di riqualificazione ambientale ed ospita attualmente un piccolo bosco 

planiziale. Durante la primavera del 2006 è stata montata una breve barriera 

sperimentale e in pochi giorni sono stati catturati ben 7 pelobati, un dato che faceva 

sperare in una popolazione molto abbondante. Pertanto, nellõultimo biennio (2008-

2009), i volontari dellõAssociazione hanno iniziato a monitorare il sito in modo 

standardizzato, così come già avveniva a Cascina Bellezza.  

 

 

Figura 7: Lo stagno di proprietà privata nel Sito di Tetti Elia (foto C. Taverna). 
 

 

Figura 8: Lo stagno comunale di Tetti Elia con il tratto di barriera per il  
monitoraggio degli anfibi (foto E. Vallinotto). 
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Nella primavera del 2009, inoltre, è stata verificata la presenza/assenza di pelobati 

in riproduzione anche in altri siti poco distanti, fra cui Cascina Lai (Figura 9), sito di 

importanza storica per il pelobate, e lo Stagno dei Tre Comuni (Figura 10), una 

peschiera di circa 3000 mq presa in gestione allõinizio del 2009. 

 

 

Figura 9: La peschiera di Cascina Lai (foto E. Vallinotto). 
 

 

 

Figura 10: Lo stagno dei Tre Comuni (foto C. Taverna). 
 






























